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BANDO UNICREDIT
Altra succulenta novità a bollire in pentola, frutto anche questa di quella svolta epocale che ha interessato la Piccola Casa Ozanam a partire 
dall’autunno 2012 con la transizione dal dormitorio sic et simpliciter a una struttura agile e dinamica volta al riposizionamento del senza dimora 
tradizionale entro i canali della “normalità” abitativa e dell’autonomia economico-produttiva, è costituita dal progetto di Condominio Solidale 
finanziato da UniCredit Foundation. 

Ente nato nel marzo 2003 come Fondazione corporate della UniCre-
dit che si occupa specificamente di filantropia d’impresa, sostenendo 
economicamente quelle azioni di varia natura in grado di aiutare i 
soggetti svantaggiati nel recupero dell’esercizio di una propria indi-
pendenza funzionale e quindi eminentemente “identitaria” ed esi-
stenziale. 
Avendo partecipato al Bando UniCreditCarta E con il suo Proget-
to di Condominio Solidale (“Miglioramento del contesto abitativo e 
relazionale di un quartiere di Como attraverso comuni, servizi e reti 
relazionali”) e avendo ricevuto un contributo complessivo di 67.177 
euro per l’attivazione dello stesso progetto, la Piccola Casa Ozanam 
avrà dunque l’opportunità di tradurre in prassi concreta alcune idee 
che già da qualche tempo si erano gradualmente stagliate all’orizzonte 
in fase di progettazione, e cioè la Biblioteca con Animazione Teatrale, 
l’Orto e la Lavanderia, tutte rigorosamente e peculiarmente Condo-
miniali come esigono la logica e le finalità del Progetto, e tutte di-
rettamente fruibili dalle signore che risiedono nella palazzina di Via 
Leoni 21, dove al piano terra è ubicato il “Piccolo Tetto” di cui si è 

precedentemente riferito. In questo stesso spazio, reso accessibile dalle ore 16 di ogni giorno dopo la chiusura delle attività del Centro Diurno, 
la Cooperativa Attivamente, specializzata in una forma di animazione sociale che predilige l’aspetto culturale e prevalentemente teatrale della 
comunicazione intersoggettiva, coinvolgeranno dunque le partecipanti in una serie di momenti di rielaborazione dei vissuti personali allo scopo 
di rafforzare i vincoli relazionali e solidali tra i condòmini incrementandone -e in ciò consiste l’elemento sociale del percorso di animazione- le 
capacità di fronteggiare le sfide più o meno impegnative della vita di tutti i giorni. L’Orto Condominiale avrà invece la funzione di valorizzare la 
quotidianità di quanti vivono nella “Nostra Casa”, a partire dalla sistemazione delle aiuole e dello spazio adibito al conferimento dei rifiuti per 
la raccolta differenziata. Gli interventi saranno perciò affidati al coordinamento di un operatore sociale e di un vivaista-arredatore di giardini, 
senza rinunciare tuttavia alla collaborazione attiva dei condòmini, che saranno consultati per la messa in opera degli arredi e potranno prendere 
parte alla loro effettiva realizzazione, compatibilmente con le rispettive possibilità.
Ma sarebbe possibile ottenere un simile risultato senza prima passare attraverso il momento propedeutico della reciproca conoscenza e della 
fiducia, per non dire l’affetto, di fondo?  Sarebbe ingenuo supporlo, perchè ogni amore nasce dalla conoscenza, e diventa possibile contribuire al 
miglioramento della vita propria e dell’altrui solo quando ci si diverte prendendo gusto nel farlo.

INTERVISTA AD ALBERTO MARZORATI
Dalla  casa alla strada e ritorno, in un battere di ciglia o poco (ma proprio pochissimo) di più. Se c’è una persona caduta “in disgrazia” che ha bru-
ciato le tappe nel risollevarsi, grazie soprattutto all’intervento dei collaboratori dell’Ozanam e avvalendosi delle nuove opportunità rese dispo-
nibili all’interno della strategia operativa attuata dal Piccolo Tetto di Via Leoni, questa corrisponde senza dubbio al comasco Alberto Marzorati, 
passato nel 2014 dall’abitazione alla strada e tornato nel 2016 a un alloggio “Housing Sociale” . Effetto Ozanam, in altre parole, o per meglio dire 
di quel percorso di reinserimento sociale e professionale che transita 
preliminarmente attraverso la “ricostruzione” delle specifiche attitu-
dini e competenze relazionali, vale a dire recuperando in primo luogo 
quello slancio intorpidito e quella volontà di “riscatto” da lungo tem-
po affievolita, senza l’ausilio dei quali la condizione dell’homelessness 
rischia di cristallizzarsi e atrofizzarsi per divenire permanente e defi-
nitiva. “Sin dai primi tempi dell’accoglienza all’Ozanam”, spiega l’in-
teressato, “mi fu richiesto quel “progetto minimo” di reinserimento 
capace di innescare quella spirale virtuosa il cui terminale è appunto 
la casa nella sua accezione inequivoca e naturale, e cioè quattro pareti 
munite in basso di pavimentazione e sormontate in alto da un tetto. 
Da lì il passo verso la “salvezza” è stato relativamente breve, perchè 
ho frequentato il corso di assistente familiare che mi ha permesso di 
lavorare presso il Centro Diurno Ozanam di Via Leoni, e quindi di 
trasferirmi presso l’alloggio di Camerlata nel quale attualmente vivo”. Un’esistenza consumata tra il lavoro da operaio nel canturino e il ménage 
familiare con genitori e fratelli, incrinata a un certo punto dalle sinistre avvisaglie della parabola discendente che, per lui come per tanti altri, 
rinuncia dopo rinuncia conduce fatalmente alla strada. Il licenziamento, qualche lavoretto saltuario e sottopagato per mezzo del quale ci si illude 



di bloccare in qualche modo l’inarrestabile declino, l’aiuto morale e finanziario del nucleo familiare che sopperisce finchè può all’emergenza in 
attesa di tempi migliori, ma che alla fine dovrà a sua volta alzare bandiera bianca. Da qui il passo all’abbandono della dimora dove si è vissuto 
per anni che sembrano secoli si fa sempre più orrendamente realistico, il canone d’affitto da pagare si tramuta in un’entità mostruosa che ricorre 
in tutti gli incubi notturni, persino l’acquisto di un paio di urgentissime scarpe viene procrastinato in quanto “genere voluttuario” di impellenza 
non immediata. E così una sera dell’autunno 2014 Alberto si sorprese a dormire nell’atrio della stazione San Giovanni, in mezzo ad altri che 
non conosceva seguendo con lo sguardo l’andirivieni dei volontari che somministravano coperte, the, latte, biscotti e altre sostanze “tampone”. 
Eppure fu a quel punto che la ruota del destino, anche se Alberto non poteva saperlo, esaurì la traiettoria discendente per innalzarsi in senso 
ascendente. Il Centro Diurno della Caritas, la breve ma non effimera esperienza di venditore della rivista di strada “Scarp de tenis”, l’accoglienza 
all’Ozanam, il corso di assistente familiare, l’alloggio di Camerlata, e soprattutto tanti, ma proprio tantissimi amici che Alberto mai avrebbe im-
maginato di incontrare né sospettato di avere. “Sembrerà strano, e spero non troppo paradossale, ma la dura esperienza della strada mi è servita 
ad alleggerirmi di una forma di disagio che non ha nulla a che vedere con le sofferenze monetarie e materiali del portafoglio. Voglio dire che ho 
ritrovato quel contatto con la gente che avevo da tempo smarrito, o forse mai avuto a causa del carattere chiuso e poco disponibile alle relazioni 
che mi ha sempre accompagnato. E ho scoperto che a Como c’è tanta gente buona, disposta ad aiutarti e senza “puzza al naso” anche se sei impe-
gnato a fare la spola tra ricoveri occasionali e dormitori più o meno occasionali. La mia gratitudine per l’Ozanam è quindi senza confini, giacchè 
senza il suo intervento sarei tuttora impelagato in chissà quali oscuri sacrifici e indefinibili tribolazioni. Ma è stato bello scoprire che il viaggio 
in purgatorio ha avuto una breve durata, e ancor di più essere consapevoli che tutti possono farcela, perchè la parola di condanna definitiva non 
è mai stata impressa su nessun libro del destino”.

PICCOLO TETTO OZANAM
A proposito di novità, pur trattandosi di una metamorfosi legata a una svolta storica già da quattro anni funzionante a pieno regime, non sarebbe 
lecito omettere di rimarcare ancora una volta il segno e il significato di quella che avrebbe voluto essere la novità madre da cui sono dipese e 
dipenderanno certamente anche in futuro tutte le potenziali e ulteriori innovazioni e sperimentazioni. Il mutar pelle cioè, nei contenuti come 
nei programmi, legato al passaggio dell’Ozanam da dormitorio ad associazione finalizzata al reinserimento degli Ospiti nel tessuto sociale tout 
court, “rimettendosi in gioco” come oggi si usa dire nell’immettere talenti residui e capacità da lungo tempo compresse in un circuito lavorativo, 
e finalmente accedere a un’abitazione, capolinea del percorso virtuoso così realizzato. Se non si comprende il senso di questa trasformazione 
che non intacca e non corrode tuttavia quello che rimane il “patrimonio dei valori” tradizionali della struttura, si correrebbe il rischio di non 
cogliere neppure il significato delle tappe successive a cui l’Ozanam è pervenuto, a cominciare dal Centro Diurno situato al pianterreno della 
palazzina di Via Leoni 21 -entrato in funzione il 15 settembre dello scorso anno- deputato com’è noto all’accoglienza dei veri “ultimi tra gli ulti-
mi”, vale a dire quelle persone che alla non invidiabile condizione di “senza dimora” devono loro malgrado addizionare le fragilità derivanti da 
patologie psicomotorie più o meno invalidanti, disturbi legati al disagio psichico, o difficoltà dettate dalla necessità di superare un periodo di 
convalescenza. L’indicazione sarebbe di per sé sufficiente a legittimare 
l’importanza di un’operazione del genere, se non fosse che lo spazio 
preposto, ribattezzato come tutti sanno o dovrebbero sapere “Piccolo 
Tetto Ozanam”, sia meritevole di un plauso aggiuntivo per i risultati 
notevoli e -come dire- “personalizzati” già conseguiti, sia nell’ambito 
del percorso di accompagnamento finalizzato alla reintegrazione la-
vorativa e abitativa, sia (soprattutto?) attraverso il parallelo percorso 
riabilitativo reso possibile dalla collaborazione con la Cooperativa 
Sociale CSLS. Attivo 24 ore su 24 per 7 giorni su 7, ricorrenze e so-
lennità incluse, il Piccolo Tetto è soprattutto un modello a suo modo 
avanguardistico, e auspicheremmo anche “pionieristico”, per il mondo 
della solidarietà comasca e non, come esemplificano nel migliore dei 
modi la qualità delle prestazioni fornite dai volontari che si prendono 
cura degli Ospiti coinvolti, e il livello di gradimento espresso da questi 
ultimi, come sempre avviene del resto quando ci si accorge di essere 
trattati come persone vive e pensanti e non come mero materiale uma-
no da riciclo. Ciascuno dei beneficiari del servizio è inscritto infatti 
in un autonomo progetto di riabilitazione individuale, che viene poi 
verificato a scadenza semestrale per appianare eventuali anomalie o 
incongruenze residuali e focalizzare ovviamente i “punti di forza” del 
percorso valutabili alla stregua degli obiettivi reali raggiunti.   

PICCOLA CASA FEDERICO OZANAM-GLI ANNI 
Non c’è comasco, o non dovrebbe esserci secondo logica e secondo le 
regole non scritte che impongono a tutti la conoscenza della propria 
realtà territoriale, a non sapere che la Piccola Casa Ozanam, la più an-
tica e forse proprio per questo “autorevole” delle associazioni no profit 
di solidarietà e di “interventismo militante” nella delicatissima area del 



contrasto alla grave marginalità, opera in città dal 1932. Che tradotto 
in linguaggio corrente significa un bel po’ di tempo fa, quando Como 
si presentava all’occhio del turista come dell’osservatore comune in 
abiti molto diversi da quegli attuali, e dove persino l’iconografia tra-
dizionale dell’homeless appariva di gran lunga differente (in genere 
lunghe e ispide barbe, giacconi spesso rattoppati e dalle indecifrabili 
colorazioni, scarpe da ginnastica talvolta accompagnate da tute poco 
o nulla “griffate”) da quella alla quale ci siamo -fortunatamente- abi-
tuati oggidì. In mezzo ci sono stati il fascismo, una guerra mondiale, 
la resistenza, e poi il passaggio dalla monarchia alla repubblica, i mo-
nocolori democristiani e il centrosinistra, il ‘68 e gli anni di piombo, 
e i paninari, i rockettari, la New Age e la rivoluzione di Internet, per 
arrivare ai nostri giorni contrassegnati dalla globalizzazione e dalle 
nuove e radicali emergenze che ben conosciamo. Orbene, ci augu-
riamo che non suonerà strano se, volendo individuare a Como una 
“costante” nella strategia e nell’azione concreta, e una “fedeltà” che si 
colloca ben al di là della soglia della coerenza alla propria ragion d’es-
sere, scegliamo l’Ozanam come modello effettivo di pervicace aderenza alla sua tradizione, e diciamo che trattasi di una delle realtà cittadine 
che è meno cambiata dal 1932 a oggi, rimanendo sostanzialmente uguale a se stessa oltre tutte le mode e la variazione degli stili di vita.. Ci sarà 
insomma un motivo se l’Ozanam a Como continua a rappresentare un’istituzione, e lo scriviamo di proposito senza virgolettatura, ma ci sono 
anche buone ragioni per auspicare che la sua opera benemerita possa proseguire anche nel terzo millennio, raccogliendo le sfide che questo pro-
pone e lavorando al loro superamento con gli strumenti attualmente disponibili. E’ per questo che sarà necessario che la cittadinanza continui a 
sostenere una struttura che dal 1932 agisce quotidianamente al fianco di chi non ha nulla, non conta nulla (secondo i parametri di classificazione 
vigenti nella società dei consumi), molte volte non spera neanche più nulla, e a poco serve chiedersi come questo possa accadere. Siamo del resto 
certi che l’aiuto e la generosità dei comaschi non verrà meno, come mai venne meno in passato. A tutti dunque il saluto e il ringraziamento della 
Piccola Casa, dei suoi Ospiti, dei Volontari e di tutti coloro che la sostengono nella battaglia quotidiana al fianco del popolo degli “invisibili”. Ai 
quali basta talvolta davvero poco per recuperare la perduta “visibilità”.

 
Assistenza sanitaria integrata (programmato)
Progetto di assistenza infermieristica in collaborazione con Asci -Don Guanella Onlus Como
Laboratorio didattico “orti creativi” (programmato)
Attività florovivaistica per gli ospiti di Casa Ozanam- da gennaio 2016, a Tavernola
Appartamenti housing sociale (in corso)
Soluzioni abitative in semi autonomia per ex ospiti di Casa Ozanam che completano il percorso di inserimento lavorativo
Collaborazione con Croce Azzurra Como (in corso)
Attività di scambio e sostegno nelle rispettive attività : lavori di manutenzione della sede CRA di Como affidati a Casa Ozanam, programmazio-
ne di accompagnamenti e assistenza da parte di CRA a favore degli ospiti di Casa Ozanam.
Welfare integrato-Cooperativa Sociolario (in corso)
Esperienza di volontariato e postazioni di borsa lavoro a favore degli ospiti delle due strutture.
Corso di ginnastica posturale
Da gennaio 2016,presso la palestra della Scuola Media Virgilio, corso di ginnastica posturale tenuto dal maestro shiatsu Marco Posa a favore 
delle ospiti de La Nostra Casa

I nostri Progetti

AUGURI
presidente, consiglieri, collaboratori, volontari ed ospiti

della Piccola Casa Federico Ozanam

di Santo Natale e Sereno 2017


